L’IMMIGRAZIONE A BARDONECCHIA:

TRANSITO E STANZIALITA’ IN UNA TERRA DI CONFINE
A cura di Gisella Pasciuti

Bardonecchia, 3 novembre 2003                                                                                                               

Bardonecchia: porta della Val Susa.

La Valle di Susa è, da sempre, valle di transito e lungo il suo corridoio è passata la storia, tanto da meritarsi il titolo di Porta delle Alpi e d’Italia.

Un viaggiatore che giunge dalla vicina Francia ha il primo approccio con la città di Bardonecchia, accogliente cittadina della provincia di Torino, situata nella parte Alta della Valle, a quota 1.312 mt.s.l.m..

La sua storia è plurisecolare: già ai tempi dell’Imperatore Ottone III, nell’anno 1000, questa località era chiamata “Bardisca”, dal francese “bardot” o “bard” (muletto o sella) in ricordo del commercio a dorso di mulo che si svolgeva tra le sue montagne.

La posizione strategica di confine, al centro di una grande conca all’imbocco del Traforo del Fréjus, è stata la causa di numerose lotte ed invasioni nel corso dei secoli.

E’ a partire dai primi anni del 1800 che Bardonecchia scopre la propria vocazione alpinistica diventando ben presto punto di riferimento di tantissimi appassionati.

Nel 1832, il commissario di dogana Giuseppe Francesco Medail ebbe l’idea di creare un traforo attraverso le Alpi, profondamente convinto dell’ utilità di unire il Piemonte alla Francia: la vigilia di Natale del 1870 la galleria venne aperta ed inaugurata l’anno successivo.

Attualmente, Bardonecchia è fra le poche stazioni sciistiche dell’arco alpino ad essere raggiunta dalla ferrovia.

Le imminenti Olimpiadi la vedono in fermento ed in continua evoluzione: la realizzazione di nuove infrastrutture e servizi sono alla base di questo cambiamento, nella consapevolezza di poter godere di un’occasione unica: consolidarsi come meta del turismo non solo invernale e recuperare, allo stesso tempo, un nuovo equilibrio fra territorio, ambiente e popolazione.

Obiettivi dell’analisi

L’indagine condotta direttamente sul territorio di Bardonecchia non ha pretese di significatività statistica, ma vuole individuare in che modo è stato - ed è - affrontato il problema del transito e dell’accoglienza degli immigrati nell’abitato di Bardonecchia, cercando di definire tanto i flussi all’interno della struttura ferroviaria quanto quelli presenti, eventualmente, all’esterno di essa.

Pertanto, si è domandato  alle  Autorità Competenti, ma anche ad Associazioni quali ad esempio la Caritas o la Croce Rossa di descrivere, secondo la propria esperienza, le dimensioni del disagio, le caratteristiche dell’assistenza (quando prestata) e gli eventuali aspetti problematici che possono essere riscontrati.

Si tratta, in buona sostanza, di una fotografia il più possibile ampia della realtà di questa cittadina: se essa dovesse apparire per certi versi parziale o non del tutto completa, preme sottolineare che essa vuole essere innanzitutto spunto e riflessione per analisi più approfondite.

· Dati rilevati presso l’Ufficio Anagrafe

E’ stato possibile rilevare, presso l’Ufficio Anagrafe del Comune di Bardonecchia,la dimensione della popolazione residente di cittadinanza non italiana, comunitaria ed extracomunitaria.

 Al 31/12/2002 la popolazione straniera risultava così distribuita:

	Stato
	Tot.

Maschi
	Tot. Femmine
	Totale

	Albania
	35
	13
	48

	Argentina
	0
	1
	1

	Brasile
	1
	2
	3

	Croazia
	0
	1
	1

	Cuba
	0
	1
	1

	Egitto
	1
	0
	1

	Francia
	1
	8
	9

	Gran Bretagna
	1
	5
	6

	Jugoslavia
	1
	0
	1

	Libano
	1
	0
	1

	marocco

mm
	6
	2
	2209



	Romania
	1
	3
	4

	San Marino
	2
	1
	3

	Tunisia
	2
	3
	5

	Totale
	48
	40
	88


Al 25/10/ 2003, la popolazione straniera risultava così distribuita:

Tot. Maschi: 59  (di cui 33 celibi e 26 coniugati)

Tot. Femmine: 45 (di cui 20 nubili e 25 coniugate)

Più in particolare:

	Stato
	Tot.

 Maschi Celibi
	Tot.

Maschi

Coniugati
	Tot. Femmine

Nubili
	Tot.

Femmine

Coniugate
	Tot.

	Albania
	21
	17
	4
	13
	55

	Argentina
	0
	0
	0
	1
	1

	Brasile
	2
	0
	1
	0
	3

	Croazia
	0
	0
	1
	0
	1

	Cuba
	0
	0
	2
	0
	2

	Egitto
	1
	1
	0
	0
	2

	Ecuador
	1
	0
	1
	0
	2

	Francia
	1
	0
	2
	4
	7

	Gran Bretagna
	1
	0
	2
	2
	5

	Jugoslavia
	1
	0
	0
	0
	1

	Libano
	0
	0
	0
	0
	0

	Marocco
	1
	1
	1
	1
	4

	Perù
	1
	0
	0
	0
	1

	Romania
	0
	4
	3
	3
	10

	San Marino
	1
	1
	1
	0
	3

	Tunisia
	2
	2
	2
	1
	7

	Totale
	33
	26
	20
	25
	104


Le persone residenti nel 2002 e non più risultanti nei Registri del 2003 possono essere :

· emigrate in altro Comune;

· cancellate per irreperibilità una volta scaduto il permesso di soggiorno;

· ritornate al paese d’origine.

· Incontro con il Sindaco - Sig. Francesco Avato

L’interesse mostrato dal Sig. Avato per la tematica proposta è legato innanzitutto al fatto che mai essa è stata studiata dall’Amministrazione Comunale: in realtà non vi è - né vi è stata in passato - una grossa percezione di tale fenomeno nell’abitato di Bardonecchia, poiché la presenza della Polizia di Frontiera difficilmente permette a soggetti in condizione di clandestinità di introdursi nel territorio.

Questo è il motivo principale per cui non sono mai stati attivati studi di carattere rigoroso e scientifico per poter individuare al meglio la dimensione del fenomeno: l’unica fonte che permette di quantificare il numero di stranieri è l’Ufficio Anagrafe, ove risultano circa  un centinaio di famiglie di diversa nazionalità residenti nella cittadina.

La riflessione prosegue proprio sulla condizione di questi cittadini: si tratta di nuclei facenti parte della comunità, con  adulti dotati di  una professione e bambini che frequentano regolarmente la scuola.

La loro storia sul territorio comincia circa una decina di anni fa, quando alcuni soggetti, principalmente uomini, riuscirono a trovare un’occupazione: la caratteristica primaria di una località turistica come Bardonecchia è il lavoro stagionale, mestieri legati agli impianti da sci, alla ristorazione o all’edilizia.

Una volta inquadrati dal punto di vista lavorativo, il passo successivo è stato il ricongiungimento famigliare: mogli, figli o genitori hanno raggiunto i propri cari e, a propria volta, sono riusciti a trovare un’occupazione.

“In effetti” continua il Sindaco “non sono mai esistite iniziative sociali di alcun tipo per queste famiglie, che si sono inserite nella comunità senza ausilii particolari”.

Ovviamente esistono degli ammortizzatori sociali che entrano in funzione nel caso in cui una famiglia (sia essa d’origine italiana o straniera) manifestasse delle necessità: si tratta  dell’Assistenza Sociale o del G.I.S. (Gruppo d’Intervento Sociale), il cui ruolo è proprio quello di fornire l’aiuto necessario. 

Il Sindaco non ritiene che ultimamente vi sia, in Bardonecchia, una sorta di “emergenza treno”, ma allo stesso tempo sostiene che la proposta di non obbligare, in futuro, i treni T.G.V. alla fermata alla frontiera possa generare conseguenze serie per un mancato controllo oltre che conseguenze per motivi economico-turistici.

Allo stesso tempo, se anche il T.A.V. andasse ad eliminare totalmente dal proprio percorso l’Alta Valle, ecco che queste zone altro non sarebbero che un “ramo secco”: la proposta dell’Amministrazione Comunale  è quella di garantire il passaggio merci sulla nuova linea ed il trasporto passeggeri sulla linea d’origine, in modo tale  da permettere  la continuità nei  controlli.

Il Sig. Avato prosegue ricordando un unico episodio di grande emergenza accaduto alla fine del 1998, quando circa 3.000 persone si riversarono alla frontiera per poter usufruire dei benefici di un procedimento di regolarizzazione promosso dallo Stato (“sanatoria”): in quell’occasione Comune, Caritas, Croce Rossa, Parrocchia, ma anche semplici cittadini, prestarono la propria opera dapprima presso i locali della Stazione e successivamente in un locale del Paese adibito rapidamente a Centro d’Accoglienza.

Nulla del genere è mai più accaduto.

Dopo aver gettato uno sguardo sul passato e sul presente della cittadina, è stato chiesto al Sindaco di illustrare i futuri scenari legati all’evento del 2006: le Olimpiadi Invernali, ponendo l’accento sull’ inevitabile necessità di manodopera.

Il Sig. Avato , a tal proposito, racconta della presenza di un grande piano che punta alla riqualificazione delle infrastrutture e dei servizi del  territorio: si tratta di modifiche sostanziali delle strutture ricettive, degli impianti di risalita, della rete stradale per l’accesso ai siti montani, ma anche di interventi in ambiti meno evidenti ma non per questo meno importanti, come ad esempio l’impianto di depurazione delle acque.

L’entusiasmo per l’evento è grandissimo, ma l’aspettativa maggiore è legata al periodo post-olimpico, perché lo scopo ultimo è un aumento della fruizione turistica in queste zone, un po’ come è accaduto ad Albertville,  nella vicina Francia, dopo le Olimpiadi Invernali del 1992: i loro dati indicano, nell’anno dell’evento, un aumento del fatturato delle diverse aziende turistiche pari al 30%, assestatosi poi ad una quota pari al 20% negli anni successivi.

“Sarà fondamentale essere quindi competitivi e ben organizzati in questo comprensorio ed essere attrattivi lungo tutto l’arco dell’anno, nella considerazione che la concorrenza con altri siti è molto forte”, ha aggiunto il Sindaco.

Di fronte a tutto ciò, è naturale pensare che vi sarà un aumento dell’occupazione in questi settori, ma ad oggi non è ancora possibile sapere come e quanto questo avverrà.

Certamente vi saranno dei bandi per ditte che prenderanno in appalto i lavori e che, pertanto, saranno dotate di proprio personale e si pensa che solo una volta inserite sul territorio potranno eventualmente valutare di assumere nuova manodopera.

La Città di Torino, attraverso il coinvolgimento di Camera di Commercio e varie  Associazioni di imprenditori, sta istituendo un “tavolo trattative” per capire come indirizzare al meglio i lavoratori nelle strutture olimpiche.

Attualmente non vi è una chiara percezione di cosa accadrà.

Nella conclusione dell’incontro, il Sindaco ha evidenziato la necessità di aumentare la soglia di attenzione per queste tematiche da parte della propria Amministrazione Comunale, coinvolgendo maggiormente sia  l’Assessorato  competente sia le diverse Associazioni.

· Incontro con il Vice Sindaco, Assessore alle Politiche Sociali - Sig.Maurizio Franceschini.

· Incontro con l’Assessore alla Cultura – Dott. Roberto Canu.

L’impressione del Vice Sindaco ed Assessore alle Politiche Sociali è quella di una realtà ove gli immigrati residenti risultano integrati, sicuramente dal punto di vista economico perché tutti in possesso di un mestiere.

Come Amministrazione Comunale, quando necessario, viene sicuramente rispettato l’obbligo di sostegno ai minori per il diritto alla scuola, mentre qualunque altro sussidio è certificato da una relazione dell’Assistente Sociale.

Si è consapevoli del fatto che chi è immigrato ha qualche difficoltà in più nella ricerca  di un’abitazione e per questo, come Assessorato, esistono degli interventi a sostegno di tali ricerche.

Parallelamente alla figura dell’Assistente Sociale, esiste sul territorio un Gruppo costituito da volontari, denominato G.I.S. (Gruppo di Intervento Sociale), fondato circa 12 anni fa e con sede presso il Comune.

Esso è nato con l’intento di sostenere tutti coloro che possono manifestare necessità diverse: portare un po’ di compagnia a casa di un anziano, accompagnare i malati nelle strutture dedicate per sottoporsi alle cure ecc.

Il gruppo è composto da 40 iscritti, ha a propria disposizione due mezzi (piccoli pullmann) e porta avanti la propria attività grazie all’autofinanziamento ed al sostegno da parte del Comune.

Non esistono interventi, però, che possano riguardare maggiormente le famiglie immigrate: normalmente esse tendono ad essere autonome e chiedono di essere seguite soprattutto per questioni burocratiche.

Per quanto riguarda l’evento Olimpiadi, che vedrà coinvolta Bardonecchia nel 2006, per ora i cantieri sono minimali e vi è un Protocollo d’Intesa con la Prefettura affinché gli appalti degli stessi e la ricerca della manodopera avvenga nel rispetto delle leggi vigenti.

L’Assessore alla Cultura, Dott. Canu,  non era presente all’incontro, ma è stato contattato telefonicamente.

Anch’egli ha mostrato un forte interesse per la tematica e il suo intervento è arte da una riflessione: forse stiamo sottovalutando il trend di crescita.

Non si riesce, ad oggi, a quantificare  se e quanta manovalanza, ad esempio, porterà in Valle l’Olimpiade né cosa accadrà dopo: la sensazione è che l’integrazione non sia un meccanismo né automatico né semplice, ma in queste zone non è mai stato vissuto come un problema.

Certamente è necessario agire per comprendere meglio questo fenomeno e sicuramente si studieranno le giuste modalità per affrontare queste questioni.

“La domanda principale sarà: la nostra è una terra ospitale?”, afferma il Dott. Canu.

In allegato si riportano gli Atti di un Convegno,  tenutosi a Bardonecchia il 4 luglio del 2000, organizzato in occasione del Ventennale del Traforo Autostradale del Frejus dal titolo: “Autostrada ed Immigrazione:Comunità Europea ed Immigrazione da Schenghen ad oggi”, alla cui realizzazione aveva collaborato anche il Comune di Bardonecchia.

· Incontro con il Commissario Capo di P.S. - Dott. Francesco Destro

E’ stato chiesto al Dottor Destro di delineare, secondo la propria esperienza, un quadro il più possibile preciso della situazione riscontrata quotidianamente e “sul campo” al Commissariato di Polizia di Frontiera di Bardonecchia.
Il Dottor Destro è intervenuto come segue:

“Il Settore Polizia di Frontiera di Bardonecchia deve espletare compiti rientranti in una doppia funzione: quella, appunto di Polizia di Frontiera e quella di Commissariato Distaccato della Questura di Torino.

Nella seconda funzione, sono comprese le attività di controllo del territorio di Bardonecchia durante tutto l’arco delle 24 ore, polizia giudiziaria, polizia amministrativa relativamente all’ambito del territorio dell’Alta Valle, sicurezza e soccorso sulle piste durante la stagione sciistica, mentre alla prima fanno riferimento le attività di cooperazione internazionale, posta in essere tramite il Centro di Cooperazione di Polizia e Dogana di Modane (ufficio interforze, dove presta servizio un’aliquota di personale del Settore di Bardonecchia), e di gestione dell’immigrazione clandestina.

Riguardo a quest’ultima, occorre fare alcune premesse.

Prima di tutto, dall’entrata in vigore del Trattato di Schengen, applicato presso queste frontiere nell’anno 1997, è dipesa la soppressione dei presidi fissi, tramite i quali venivano effettuati controlli sistematici, continuativi, rivolti alla totalità dei viaggiatori transitanti, rimanendo possibile esclusivamente la pratica di controlli saltuari, non continuativi, a pena di violare le disposizioni del citato Trattato.

Pertanto, relativamente al fenomeno da analizzare, del rapporto esistente tra immigrazione clandestina e traffico ferroviario, in attuazione della predetta normativa, è attualmente possibile praticare controlli anti - immigrazione sui treni, ma nel rispetto della ratio del Trattato (attività posta in essere saltuariamente su una percentuale variabile di convogli transitanti, principalmente mirata a quelli, attraverso i quali notoriamente si realizza il fenomeno in questione).

Relativamente alla gestione dell’immigrazione clandestina, il nostro personale e quello della Polizia Francese di Modane, in applicazione dell’Accordo di Riammissione, siglato dai Governi italiano e francese a Chambery il 3.10.97 (la procedura di riammissione ha sostituito quella di respingimento, praticabile fino all’entrata in vigore del Trattato di Schengen), provvedono reciprocamente a restituire all’altro Stato gli extracomunitari clandestini provenienti da quest’ultimo, intercettati all’atto di oltrepassare la frontiera, sprovvisti dei documenti abilitanti al transito, e, conseguentemente, a verificare le situazioni individuali di ciascun extracomunitario “restituito”, al fine di adottare i provvedimenti di competenza (nel nostro Stato, con l’entrata in vigore della    L. 189/02, in alcuni casi si deve procedere all’arresto del clandestino: prima l’immigrazione clandestina non costituiva mai violazione penale).

In seguito all’adozione dei provvedimenti del caso, gli extracomunitari, ai quali è stato inibito l’ingresso in Francia, ad esempio perché sprovvisti di documentazione al seguito, che, tuttavia, dopo aver verificato le relative situazioni giuridiche, risultano regolari in Italia, vengono accompagnati dal personale della Polizia di Frontiera di Bardonecchia presso la Stazione FFSS, dove vengono direttamente indirizzati sui convogli diretti a Torino, per evitare che possano cominciare a vagare all’interno di questo centro cittadino.

I disagi arrecati all’interno della sala d’aspetto della Stazione e sui convogli sono, comunque, sicuramente inferiori a quelli che venivano riscontrati prima dell’entrata in vigore del Trattato di Schengen, in quanto l’entità numerica degli extracomunitari intercettati alla frontiera ferroviaria era superiore, anche in considerazione della stanzialità e sistematicità dei controlli, e veniva utilizzata la sala d’aspetto della Stazione anche per trattenere i soggetti in argomento in attesa del transito del primo treno, non essendo sufficientemente ampia la stanza Fermati dell’Ufficio di Polizia per ospitarne una tale quantità.

Occorre, infine, dire che attualmente l’Italia è principalmente uno Stato di “passaggio” per l’immigrazione clandestina, che cambia le rotte di destinazione a seconda delle opportunità che si presentano nei diversi periodi storici, costituite dalle possibilità di lavoro, dall’insediamento di comunità della propria etnia, dalle differenti normative in vigore e conseguenti maggiori facilità di regolarizzazione, elementi diversamente ravvisabili nei vari Paesi dell’Europa Occidentale: nell’attuale periodo storico i Paesi di destinazione finale verso i quali si sviluppa maggiormente il fenomeno in questione sono l’Inghilterra e la Germania.

Invece, per quanto riguarda le dimensioni del fenomeno analizzato, il monitoraggio dei flussi dell’immigrazione clandestina varia i propri dati a seconda della verificazione degli eventi storici: guerre, crisi economiche nazionali, persecuzioni nei confronti di minoranze etniche (relativamente a quest’ultima realtà, ad esempio, sono di etnia curda la maggior parte dei clandestini di nazionalità turca ed irachena), ecc.; nell’anno in corso gli extracomunitari irregolari trattati presso questo Ufficio, in quanto  intercettati mentre tentavano di attraversare la frontiera italo – francese si suddividono secondo le seguenti percentuali:

	1) Romania
	12%

	2) Marocco
	8%

	3) Pakistan
	7%

	4) India
	6,6%

	5) Jugoslavia
	5,5%

	6) Iraq
	5%

	7) Albania
	4,5%

	8) Kossovo
	3,7%

	9) Turchia
	3,6%

	10) Cina
	3,3%

	11) Algeria
	3,3%

	12) Afghanistan
	3,3%


più altre nazionalità in percentuale minore.

Non è possibile fornire dati più precisi, poiché occorrerebbe richiedere un’autorizzazione formale alla Direzione Centrale dell’immigrazione della Polizia di Frontiera, che raccoglie le statistiche dei numeri dei clandestini trattati sulla totalità del territorio”.

· Incontro con il Dirigente Movimento - Sig. Enrico Banda 

· Incontro con il Capo Bacino zona Val Susa e Val Chisone della  Direzione Transito Regionale Piemonte - Sig.ra Giuliana Zago

L’esperienza degli operatori presenti in stazione racconta di una situazione che si è modificata con l’introduzione del Trattato di Shenghen, nel 1997.

Infatti, negli anni precedenti il Trattato, ogni treno, da e per la Francia, era obbligato alla fermata presso la Stazione ed era poi compito degli addetti della Polizia di Stato effettuare il controllo passaporti dei passeggeri.

Una volta terminato tale controllo, gli addetti concedevano il nulla osta ed il treno poteva proseguire la propria corsa.

“Fino a due o tre anni fa”- aggiungono alcuni macchinisti - “si potevano individuare circa tre soggetti all’anno che tentavano di introdursi clandestinamente nel nostro Paese attraversando a piedi il Traforo Ferroviario, mettendo seriamente a repentaglio la propria vita”. 

Attualmente, la situazione è molto diversa e le verifiche si potrebbero quasi definire “casuali”, in realtà legate alle esigenze di controllo della Polizia di Stato. 

Sia gli operatori di stazione sia il loro Dirigente, raccontano di una presenza assai scarsa di immigrati nei locali della stazione, che è vissuta sicuramente come una situazione di passaggio e certamente non si rilevano figure stanziali.

La Sig.ra Zago, Capo Bacino, conferma l’assenza di ricerche, dati o statistiche per comprendere  quale sia il Paese d’origine degli stranieri che gravitano presso la stazione od in transito sui treni.

Ad ogni modo, pur non essendo mai stata condotta alcuna ricerca in tal senso, l’esperienza di chi svolge il proprio lavoro in questa struttura permette di individuare un transito maggiore di immigrati dall’Italia verso la Francia e non viceversa: certamente i treni maggiormente frequentati da chi cerca di attraversare il confine sono i T.G.V. ed il notturno Milano-Parigi.

La particolarità rilevata riguarda la “cadenza” della movimentazione, con un flusso chiaramente  maggiore nei mesi di ottobre/novembre ed aprile/maggio, cioè in quei periodi di ricerca di lavoro stagionale sia in Francia che in Italia.

Fino a qualche anno fa si trattava di numeri consistenti, poichè dalle trenta alle ottanta persone transitavano nei locali della stazione nell’arco di una giornata (notte compresa): normalmente erano persone dotate di un permesso di soggiorno turistico italiano che tentavano il passaggio in Francia, ma venivano prontamente respinte dalla Gendarmeria Francese; ritornati in Italia, immediatamente vi era l’intervento della Polizia di Frontiera che provvedeva al controllo delle singole situazioni, poiché la collaborazione tra le Polizie delle due frontiere è sempre stata molto forte.

In quegli anni, il passaggio riguardava persone di diversa nazionalità, ma il gruppo più consistente proveniva dal Maghreb,  dalla Turchia dal Centro Africa. 

Attualmente la situazione è rilevabile approssimativamente in 20 presenze giornaliere,  e la ragione è da leggersi nell’accresciuta consapevolezza della grande difficoltà di transito dovuta alla presenza delle due Polizie.

Quando accade, comunque, il legame più grande è con la sala d’attesa, locale riscaldato ed adatto a trascorrere la notte: non bisogna dimenticare che Bardonecchia è situata a 1312 mt. s.l.m. e le temperature d’inverno possono essere molto rigide.

Si è potuto osservare che, negli ultimi tempi, il flusso riguarda persone principalmente provenienti da Paesi dell’Est con l’intenzione di raggiungere i propri nuclei famigliari in Francia, Germania ed Inghilterra e quindi non intenzionate ad inserirsi sul territorio di Bardonecchia.

· Incontro con l’Assistente Sociale - Sig.ra Gabriella Morassi

Nell’ambito dell’incontro con l’Assistente Sociale si è potuto rilevare che le famiglie di immigrati presenti sul territorio vivono le stesse problematiche e le stesse difficoltà dei residenti di origine italiana.

In effetti non esiste la percezione di un “problema di immigrati” perché i casi trattati riguardano solamente famiglie di residenti che hanno chiesto il ricongiungimento famigliare: l’arrivo di un membro della famiglia può causare, come è ovvio, problemi di stabilità economica per alcuni periodi dell’anno.

Normalmente, le famiglie che decidono di chiedere il ricongiungimento hanno la certezza di un mestiere, almeno stagionale, per il nuovo arrivato.

Pertanto, secondo l’esperienza dell’Assistente, non si tratta mai di arrivi occasionali, ma vi è sempre un precedente contatto con chi è già inserito.

Per questi motivi, non esiste una “strategia di prima accoglienza”, poiché non vi è un passaggio che punta all’inserimento.

Sicuramente, secondo la Sig.ra Morassi, non esiste una “emergenza treno”, per chi decide di raggiungere clandestinamente la vicina Francia, poiché  il treno è un mezzo comunque controllato e la presenza delle due Polizie di Frontiera funge da deterrente, ma se si dovesse individuare un problema, allora questo è legato a chi tenta di attraversare a piedi le montagne.

Ad ogni modo, le notizie che negli ultimi anni raccontano di tentativi di espatrio clandestino, individuano un numero di persone sempre più basso, anche perché esiste un alto controllo all’interno dell’abitato, grazie alla presenza delle Caserme della Polizia di Frontiera, dei Carabinieri e della Guardia di Finanza.

Al contrario di quanto accade in Media e Bassa Valle, in questa zona non si rileva una presenza forte di minori irregolari non accompagnati: quando questo accade, è la stessa Polizia di Frontiera ad accompagnarli in strutture dedicate nella zona di Alpignano o Torino. 

“Tutto ciò è legato all’ esperienza  quotidiana di chi opera  sul territorio, perché non esistono studi di alcun tipo in tal senso”, ha concluso la Sig.ra Morassi.

· Incontro con l’Ispettore della Croce Rossa, Sig.ra Odilia Gally

La Croce Rossa di Bardonecchia è presente sul territorio da 10 anni (2 agosto 1993) ed ha sede nei locali di Via Verdi, 26; è presente una Sede Croce Rossa 118 nella vicina Città di Oulx.

Il servizio è garantito da 57 volontari (che svolgono servizio d’urgenza, servizio d’istituto e protazione civile), 6 dipendenti e 5 obiettori di coscienza: essi hano a disposizione 6 ambulanze (di cui 1 medicalizzata), 1 autovettura ed 1 piccolo pullmann.

La testimonianza  della Sig.ra Gally racconta di una località dove il problema immigrazione non è particolarmente sentito.

L’unico ricordo fortemente impresso nella  memoria,  sia dell’Ispettore sia dei colleghi volontari, è legata alla forte movimentazione migratoria del 1998.

In quell’occasione, l’emergenza venne affrontata dalla C.R.I unitamente ad altri Enti ed Associazioni.

Per quanto riguarda la situazione attuale, non vi sono condizioni tali da essere definite “problematiche”: i contatti che la Croce Rossa ha con gli immigrati è relativa ad interventi che eventualmente possono essere attivati per motivi di salute, al pari delle necessità degli altri cittadini residenti.

Pertanto, non esiste un servizio di accoglienza strutturato sul territorio.

Sono altrettanto rari i casi di intervento per prestare soccorso ad immigrati che tentano di attraversare a piedi il confine e ciò accade dietro segnalazione della Polizia di Stato: difficilmente i clandestini si rivolgono alla Croce Rossa di loro spontanea volontà, normalmente preferiscono chiedere un sostegno umanitario ad altre Associazioni od  alla Parrocchia.

· Incontro con il Parroco, Don  Franco Tonda (Parrocchia  S.Ippolito)

Il primo pensiero del Parroco, nell’affrontare le questioni proposte, è rivolto alle tante persone che, alla fine del 1998, si sono riversate nel nostro Paese in occasione di una “sanatoria”.

Anch’egli, come il Sindaco, ricorda quell’esperienza e l’immediata catena di solidarietà scattata nell’arco di pochi minuti.

In quell’occasione, Caritas, G.I.S., Croce Rossa e volontari della Parrocchia intervennero per qualche giorno ed offrirono un aiuto soprattutto umanitario.

Si tratta dello stesso tipo di aiuto che viene offerto a tutti coloro che transitano dalla Casa Parrocchiale, per lo più in cerca di cibo e di qualche abito.

L’ausilio maggiore viene  offerto dai volontari del Gruppo Caritas della Parrocchia: si tratta di circa 12 volontari che, a rotazione, si occupano della raccolta fondi (principalmente attraverso la vendita di oggetti vari donati da privati) per offrire un aiuto economico ed indumenti.

Esiste infatti, presso la  Parrocchia, un magazzino indumenti ove vengono selezionati quelli in buono stato e offerti alle famiglie bisognose: si tratta principalmente di famiglie residenti in Paese ma  d’origini meridionali, difficilmente si tratta di famiglie di immigrati.

 Vi è, nel contempo, la possibilità di somministrare generi alimentari a chiunque ne abbia necessità, persone del posto o di passaggio.

Il cibo giunge a Bardonecchia dalla Sede Caritas di Almese.

 Si tratta di alimenti di prima necessità e, nello specifico, si ricevono:

· biscotti

· burro

· formaggio grana

· formaggio da tavola

· latte uht

· pasta 

· carne in scatola

· mortadella

· ragù 

· spezzatino

· wurstel.

Gli alimenti non giungono in Parrocchia in modo cadenzato, ma inviati in modo occasionale dalla sede; essi vengono suddivisi in buste secondo le necessità delle diverse famiglie seguite (circa 30), ricordando che l’obiettivo non è quello di assisterli completamente, ma di fornire un aiuto nei momenti di maggior necessità.

Non esiste un dettaglio delle quantità offerte, ma l’esperienza permette di indicare, approssimativamente, in circa 30 kg. di pasta, 30 kg. di riso, 10 kg. di formaggio, 40/50 lt. di latte all’anno per ciascuna famiglia.

Da qualche anno a questa parte (“due o tre”, precisa il Parroco) non vi è una grossa movimentazione di clandestini: principalmente si tratta di persone che tentano di attraversare a piedi le montagne per raggiungere la vicina Francia e, secondo l’esperienza di Don Franco, difficilmente accade il contrario.

Egli non ritiene che queste persone giungano in treno in Paese, piuttosto vi è la sensazione che siano utilizzati altri mezzi di trasporto.

Non esiste, ovviamente, un rilevamento statistico di questi passaggi, ma secondo una stima personale del Sacerdote, bussano alla porta della Casa Parrocchiale non più di 4 o 5 persone all’anno (negli ultimi tre o quattro anni).

Per quanto riguarda le famiglie presenti sul territorio, sono principalmente i nuclei di nazionalità albanese e/o rumena ad essere in contatto con la Parrocchia: principalmente si tratta di  donne che desiderano offrirsi come badanti per residenti o turisti.

Il Parroco non rileva grossi problemi di integrazione nella popolazione, ma anzi sottolinea il fatto che sempre più famiglie si avvicinano alla Parrocchia od ai gruppi giovanili.

· Incontro con Don Luigi Chiampo, ex Responsabile Caritas Valle Susa

L’incontro con Don Luigi Chiampo avviene presso i locali della Casa dell’Amicizia di Almese,  Parrocchia dov’ egli è Vice Parroco.

Il suo mandato di Responsabile Caritas della zona Val Susa è scaduto proprio nei giorni scorsi, dopo 7 anni di attività.

La sua testimonianza  racconta di un “boom” d’immigrazione nella Bassa ed Alta Valle nei primi anni ’80, soprattutto perché queste zone sono sempre state vissute come luoghi di  transito.

La grossa fetta di movimentazione giungeva (e giunge) principalmente dal Sud Italia: si tratta di persone che, approdate lungo le coste italiane,  decidevano di attraversare la Valle con lo scopo di raggiungere la vicina Francia, portando queste zone a trasformarsi in una sorta di “imbuto” per l’Europa.

Se all’inizio era possibile individuare gruppi di nazionalità ben precisa (Maghreb, Turchia), oggi le nazionalità sono le più diverse e forte è la presenza di persone provenienti dai Paesi dell’Est.

L’unico  ricordo di un grosso evento alla frontiera, anche per Don Luigi, è legato all’arrivo a Bardonecchia, nel 1998, di circa 3000 persone nell’arco di una settimana in occasione di una possibilità di regolarizzazione nel nostro Stato.

In quell’occasione, Caritas locale e Caritas Val Susa, unitamente al Comune, alla Croce Rossa, alle forze dell’ordine ed a singoli volontari erano intervenute per portare i primi aiuti.

In realtà, i flussi si sono man mano ridotti a partire dal 1997: l’ultima - ed unica - ricerca compiuta dalla Caritas e dal M.A.S.C.I (Movimento Adulti Scout Cattolici Italiani) per conoscere la situazione degli stranieri residenti  in questo territorio risale al 1996, con la collaborazione dei Consigli Pastorali delle diverse Parrocchie, di alcuni cittadini extracomunitari e degli Uffici Anagrafe dei Comuni.

I dati relativi alla presenza di immigrati irregolari non avevano un carattere di ufficialità, ma discendevano direttamente dalla segnalazione delle diverse Parrocchie, Centri di ascolto e dagli stessi cittadini stranieri.

Come dimostra la tabella allegata, le presenze in  tutta la Valle risultavano 651 (contro le 563 del 1992), di cui 63 a Bardonecchia.

Nella considerazione che il fenomeno è diventato meno importante negli ultimi anni, non si è più sentita la necessità di svolgere ulteriori indagini.

Sempre in quegli anni, invece, sul territorio era sorta un’ Associazione, denominata AUSEMA, senza fini di lucro che si ispirava ai principi di solidarietà umana e sociale e si prefiggeva di favorire la piena integrazione degli stranieri in Val Susa, salvaguardandone le diversità.

All’interno di tale Associazione operavano persone di diversa nazionalità: italiani, marocchini,albanesi, peruviani: non è stato possibile portare avanti gli intenti dell’Associazione poiché costituita da persone che non sono riuscite a collaborare al meglio nella prospettiva di una vita in Italia, perché si è capito che lo scopo ultimo non è rimanere nei nostri territori, ma inserirsi, lavorare, guadagnare per poi tornare nel proprio Paese d’origine.

C’è stato, negli anni 91/92, un altro tipo d’intervento rivolto agli immigrati: l’apertura, nella Città di Susa, di un dormitorio adatto ad accogliere 25 persone per notte: anche qui, questa esigenza non si è più sentita negli ultimi anni perché lo straniero ritrova sul territorio  amici e famigliari e, ad oggi, il dormitorio accoglie principalmente italiani senza fissa dimora.

E’ vero, infatti, che il motivi principale di approdo in Val Susa è legato al ricongiungimento famigliare: se fino a qualche tempo fa esisteva la possibilità di giungere alla regolarizzazione se in possesso di un lavoro, oggi questa possibilità si è quasi annullata ed il ricongiungimento rimane la strada migliore da perseguire.

Per ciò che concerne l’attività della Caritas nel senso più tradizionale, essa si occupa di fornire un aiuto in termini di cibo, vestiario , ma anche economico a chi manifesti una chiara necessità, sia esso italiano o straniero.

Sicuramente, i nuclei seguiti sono minori che in passato.

Dalle risultanze delle diverse Parrocchie, si possono individuare indicativamente i nuclei che sono stati sostenuti nel 2003  nella Valle:

· Bardonecchia… 30

· Bussoleno…… 100

· Susa…………. 150

· Borgone………. 50

· Condove……… 50

· S.Ambrogio…. 100

I dati delle altre Caritas Parrocchiali non sono ancora pervenuti nella Sede di Almese.

Per ciò che riguarda il vestiario, non ve ne è carenza, ma è possibile contribuire ad emergenze presenti in altre zone d’Italia.

Ricerca Caritas 1996 (La Valsusa 18/07/1996)
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(1) = .m Argentina, 1 Brasile, 1 Libano, 2 Polonia, 1 Romania (12) = 1 Argentina, 2 ex-Jugoslavia
(2) =1 Peru (13) = 1 Ungheria
(3) = 1 Ghana, 1 Seychelles, 1 ex-Urss (14) = 1 Brasile
(4) = 6 Vietnam (15) = 1 Guatemala, 1 Senegal

(16) = 4 ex-Jugoslavia

(17) = 1 Argentina, 1 ex-Jugoslavia, 5 Polonia, 1 Romania, 2 Somalia, 4 Tunisia
(18) = 1 Cile, 4 Egitto, 1 Zambia

(19) = 1 Argentina, 1 Repubblica Dominicana

(20) = 1 ex-Jugoslavia

(21) = 1 Brasile, 1 ex-Jugoslavia, 1 Polonia, 1 Romania, 1 Thailandia, 6 Tunisia

(5) = 1 Colombia, 1 ex-Jugoslavia, 1 Peru, 1 Romania

(6) = 2 India, 1 Polonia, 1 S.Tomé

(7) = 1 ex-Jugoslavia, 1 Polonia

(8) = 1 Etiopia, 3 India, 1 Mauritius, 1 Romania, 1 Somalia, 1 Tunisia, 1 Zaire
(9) = 1 ex-Jugoslavia, 1 Tunisia, 1 Zaire '

(10) = 4 Bosnia, 5 Brasile, 2 Cile, 1 India, 4 Romania, 1 Tunisia

(11) = 6 Cina, 1 ex-Jugoslavia, 3 Peru, 3 Polonia, 3 Uruguay





· Incontro con il Sig. Mohamed Naceur Chakroun, tunisino residente a Bardonecchia

Mohamed Naceur Chakroun per tutti gli abitanti di Bardonecchia è “Momo”, soprannome donatogli per brevità, ma anche per affetto.

La storia del Sig. Mohamed, originario di Lamta, vicino a Monastir, in Tunisia, inizia nel 1981, in Sicilia, “dov’ero arrivato dal mio Paese come turista”.

Inizia a capire com’è la vita in Italia, ma decide di non rimanere e torna nella propria a casa: le tante difficoltà lo convincono a riprovarci e quindi, dopo pochi mesi, ritorna in Sicilia.

Qui, con la scarsa conoscenza della lingua e tutti gli ostacoli che un immigrato può incontrare, riesce a trovare un lavoro, prima come lavapiatti, poi come muratore e così via…

“Ho fatto davvero di tutto ed ho girato tutta la Sicilia: ho sempre cercato un lavoro in modo autonomo, non conoscevo nessuno perché sono stato tra i primi ad inserirmi in Italia. Qualche volta sono stato discriminato, ma l’intolleranza è figlia dell’ignoranza ed ho sempre cercato di comportarmi meglio degli altri”, racconta.

Una volta migliorata la conoscenza della lingua italiana ed instaurato contatti sia con italiani sia con altri immigrati, intorno al 1990 decide di tentare il grande salto e di raggiungere un amico a Sauze d’Oulx, attirato dalla possibilità di un lavoro stagionale, ma anche dalla forte curiosità suscitata in lui dalle montagne. 

La padronanza della lingua e la capacità di adattarsi ad ogni mestiere lo aiutano parecchio e a Sauze rimane per parecchie stagioni  imparando, tra l’altro, a fare il pizzaiolo.

Viene assunto da una pizzeria di Bardonecchia e qui decide di trasferirsi: “all’inizio ho avuto delle difficoltà, perché, come a Sauze, la fatica più grande è sempre stata la ricerca di un alloggio, ma devo dire che ho dato ed ho avuto rispetto e sono riuscito a trovare una sistemazione” ricorda Momo.

Le difficoltà più grandi sono comunque legate al ricongiungimento famigliare e, per questo, il Sig. Mohamed ricorda di aver ricevuto un grosso sostegno da parte del Comune nella gestione delle pratiche burocratiche, la parte sicuramente più complicata da affrontare.

Finalmente, nel 1994, arriva in Italia la moglie Naja con il figlioletto Jihad.

Ora il nucleo della famiglia Chakroun si è allargato, perché dopo Jihad (che ha ormai 14 anni) sono arrivate Nadia (che ora ha 10 anni) ed  Amina, 6 anni: frequentano regolarmente la scuola e si trovano molto bene, hanno tanti amici e amano Bardonecchia: se mai i genitori decidessero di ritornare in Tunisia sicuramente non troverebbe d’accordo i tre figli.

Tutti dichiarano di stare bene in questa cittadina di montagna, di non aver mai avuto grosse difficoltà di relazione e di frequentare indifferentemente italiani ed immigrati “basta che di tratti di brave persone”, aggiungono.

Qualcosa però manca e cioè la possibilità di frequentare un gruppo religioso: cercano di farlo a Torino, ma il tempo a disposizione è davvero poco ed il lavoro è tanto.

Adesso Mohamed “Momo” gestisce una pizzeria ad Oulx ed una pasticceria a Bardonecchia, in società con alcuni italiani.

“La speranza è che arrivi presto la cittadinanza, dopo 20 anni di permesso di soggiorno” conclude.

· Considerazioni finali

Questa breve indagine svolta sul territorio si è occupata di riportare i pensieri e le opinioni, relativamente alla tematica proposta, di un gruppo di persone che si possono definire “attive” nella vita del Comune di Bardonecchia.

In effetti, come dimostrano le testimonianze raccolte, non esistono indagini svolte negli anni passati, perché si tratta di un fenomeno che non è mai stato recepito come un “problema”.

Le persone provenienti da altri Paesi, siano essi dell’Africa, dell’Est europeo o comunitari, che hanno deciso di inserirsi a Bardonecchia hanno un mestiere, una casa, una famiglia, dei figli.

Nel raccogliere queste testimonianze, è stato possibile recepire anche l’opinione di tanti comuni cittadini che hanno raccontato di una serena convivenza e nessuno ricorda gravi episodi di intolleranza.

Probabilmente, chi è giunto a Bardonecchia molti anni fa ha incontrato alcune difficoltà: oltre ai problemi legati alla scarsa conoscenza di una lingua e di una cultura, si è dovuto scontrare con la realtà di un “luogo di montagna”, una comunità ben definita, piccola, con le proprie regole ed abitudini.

Oggi i bambini di questi “primi arrivati” frequentano regolarmente la scuola e con i loro amici condividono numerose esperienze.

Per quanto riguarda il transito alla frontiera ferroviaria, l’evento più  importante è legato alla “sanatoria” del 1998: chiunque fosse intervenuto in quella occasione per donare il proprio sostegno, istituzione o singolo cittadino,  è rimasto profondamente colpito a livello personale e ne conserva chiaramente il ricordo.

La consapevolezza è, attualmente, quella di un transito di immigrati che tenta di raggiungere la vicina Francia, ma che difficilmente riuscirà nel proprio intento per l’opera delle Polizie di frontiera italiane e francese, mentre  è meno rilevante il movimento inverso.

Esiste un’altra realtà, legata a chi tenta di attraversare a piedi le montagne: si tratta di un fenomeno rilevato in misura sempre minore, probabilmente a causa delle difficoltà che un’impresa del genere comporta.

In effetti, come molti Amministratori hanno sostenuto, ciò che andrebbe ben definito è il concetto di “integrazione”: fino a dove esso va di pari passo con l’autonomia economica? Gli immigrati a Bardonecchia possono definirsi integrati? Cosa manca sul territorio?

Ed ancora: sono avvenuti dei cambiamenti nella popolazione con l’arrivo di persone di diversa nazionalità? Qual è il trend di crescita di questi nuovi nuclei?

Questi sono solo alcuni degli interrogativi che meriterebbero una risposta con analisi più approfondite.

Elenco  interventi:

· Francesco Avato, Sindaco di Bardonecchia, Comune di Bardonecchia, Piazza De Gasperi, 1 – 0122/902326- 348/1398955.
· Maurizio Franceschini, Assessore alle Politiche Sociali, Comune di Bardonecchia, Piazza De Gasperi, 1 – 0122/902326- 348/13989958
· Roberto Canu, Assessore alla Cultura, Comune di Bardonecchia, Piazza De Gasperi, 1 – 0122/902326- 348/13989956.
· Francesco Destro, Commissario Capo Polizia di Frontiera, Viale della Vittoria 1, 0122/909411.
· Enrico Banda, Dirigente Movimento Stazione di Bardonecchia, 0122/99171.
· Giuliana Zago, Capo Bacino Val Susa e Val Chisone D.T.R. Piemonte, Stazione di Bardonecchia, 0122/99171.

· Gabriella Morassi, Assistente Sociale, Comune di Bardonecchia,Via Verdi, 26, 0122/901222.

· Odilia Gally, Ispettore Croce Rossa, Via Verdi, 26, 0122/99855
· Don Franco Tonda, Chiesa parrocchiale di S.Ippolito, P.zza della Chiesa, 0122/99047.

· Don Luigi Chiampo, ex Responsabile Caritas zona Val Susa, Casa dell’Amicizia, Parrocchia di Almese, 011/9350375 - 338/3169546.

· Mohammed Naceur Chakroun, ex Pasticceria Odone,  Via Medail 17/b, 0122/96169.

· Ufficio Anagrafe Bardonecchia, Comune di Bardonecchia, 0122/907667.
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